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Il Pontefice avvia la distribuzione di un milione di vangeli ai romani

«Dio non punirà mai più
con il diluvio universale»
Il Papa: il peccato non annienterà la Terra 17INT04AF02

3.0
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Giovanni Paolo II ha rassicurato che «non ci sarà più diluvio
universale» dopo il «patto» tra Dio e Noè. E ha ricordato il
messaggio di «liberazione» di Gesù con la sua venuta al
mondo. L’invito ai cristiani a rendergli «testimonianza» pra-
ticando i valori della solidarietà e della giustizia. In distribu-
zione ai romani il Vangelo di Marco. Il Papa ed i prelati di
Curia in ritiro spirituale. Sarà il card. Etchegaray ad illustra-
re l’«esame di coscienza» per il Giubileo.
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Lacostruzione
dell’arcadalfilm

«LaBibbia»
Paul Ronald

Giovanni
PaoloII
durante
lavisita
allaparrocchia
romana
diSant’Andrea
Avellino

P. Lepri/Ap— CITTÀ DEL VATICANO. Nel cor-
so dei secoli gli uomini, le donne
ed anche esponenti della Chiesa
non hanno cessato di peccare. Ma
non bisogna avere, per questo, il
timore di «un nuovo diluviouniver-
sale» perchè - ha rassicurato ieri il
Papa - «dopo l’Alleanza stretta da
Dio con Noè, si comprende che,
ormai, nessun peccato potrà por-
tare Dio ad annientare il mondo
da lui creato», anche se esige dai
credenti, dopo la venutaalmondo
di Gesù come salvatore, la «con-
versione dei cuori, comportamen-
ti nuovi e solidali» per volgere al
bene ilmale.

Giovanni Paolo II, che ha inau-
gurato ieri la Quaresima che si
concluderà con gli eventi pasqua-
li, si è, naturalmente, riferito al rac-
conto che troviamo nella Genesi
in cui si narra che Dio, dopo aver
scatenato il diluvio per punire gli
uomini e le donne da lui creati,
perchè con i figli vivessero in pace
mentre erano diventati violenti e
malvagi, disse al patriarca Noè,
che con la sua Arca, d’intesa con
Lui, aveva in sostanza salvato la fa-
miglia umana e gli animali, assicu-
rando, così, la continuazione del-
la creazione: «Io stabilisco un’al-
leanza con voi e con tutti i vostri di-
scendenti...mi impegno che nes-
sun essere verrà mai più coperto
dalle acque del diluvio; esse non
allagheranno mai più la terra per
distruggerla».

Il diluvio, quindi, sta a simbo-
leggiare il castigo di Dio per la cor-
ruzione e per l’inclinazione al ma-
le degli esseri umani da lui creati, i
quali, anzichè realizzare tra loro
una pacifica e costruttiva convi-
venza, secondo la volontà divina,

la trasgredirono. Per questo Dio fu
sul punto di pentirsi del suo stesso
atto creativo. E’ il Dio creatore ed
anche vendicatore della Bibbia,
ossia del Vecchio Testamento,
che, però, ebbe fiducia del vec-
chio patriarca Noè, che era «uomo
giusto e senza difetti» e, soprattut-
to, sapeva comportarsi secondo la
volontà divina. Per questo, Dio de-
cise di fare un «patto» con lui con-
sigliandogli di costruire «un’arca»,
per mettere in salvo la sua famiglia
e gli animali e per poter prosegui-
re, una volta cessato il diluvio, la
suaoperadella creazione.

A questo punto, però, Giovanni
Paolo II, partendo dal Vangelo di
Marco (di cui saranno consegna-
te alle famiglie romane un milione
e centomila copie) mentre si rivol-
geva ai fedeli della parrocchia ro-
mana di S. Andrea, si è soffermato
sulla missione di Gesù venuto al
mondo per salvarlo attraverso la
sua Crocifissione e la Resurrezio-
ne. Ed ha ricordato a quanti cre-
dono in lui che sta a loro dare «te-
stimonianza»dei valori evangelici.

«Il Vangelo - ha sottolineato - è
annuncio di liberazione, di gioia,
di pienezza della vita» e chi «acco-
glie sul serio questo annuncio non
può non assumere anche l’impe-
gno di una vita nuova ispirata ai
valori evangelici». Si tratta - ha ag-
giunto - di «passare da unaesisten-
za superficiale ad una più profon-
da interiorità, dall’egoismo all’a-
more, sforzandosi di vivere sul
modello di Cristo». Un impegno
che si fa ancora più pressante in
questo periodo di Quaresima che
ha al suo centro la «conversione»,
che vuol dire cambiamento di
mentalità e di comportamenti per

tornare ad essere fedeli a quei va-
lori di solidarietà e di amore per il
prossimo dai quali ci si è allonta-
nati.

Invece - ha detto il Papa a quan-
ti lo ascoltavano in piazza S. Pietro
per l’Angelus - i cristiani si devono
sentire impegnati ad «offrire il pro-
prio apporto personale testimo-
niando Cristo morto e risorto per
la salvezza del mondo» ed a prati-
care, perciò, i suoi insegnamenti
operando per portare nella socie-
tà in cui vivono «i valori della soli-
darietà, della giustizia, della pa-
ce».

E, per rendere chiaro a tutti il
senso della «conversione», il Papa
si è soffermato a spiegare la sim-
bologia delle tre componenti del-
l’ascesi cristiana, quali la preghie-
ra attraverso la quale il credente si
pone in «ascolto» di Dio e dei suoi
insegnamenti, il digiuno che vuol
dire scacciare dalla propria co-
scienza tutto ciò che è frutto di in-
clinazione al male, l’elemosina
che, oggi, significa condivisione
dei problemi dell’altro, atteggia-
mento di accoglienza, di dialogo e
di apertura verso chi ha bisogno o
è in difficoltà come gli emarginati,

gli immigrati, gli handicappati, i
diversi e quanti si trovano in una
situazionedidi difficoltà.

La catechesi svolta ieri da Gio-
vanni Paolo II, sia alla parrocchia
di S. Andrea che successivamente
all’Angelus, ha mirato a rendere
chiaro anche il concetto di carità,
che presuppone ed esige proprio
la giustizia perchè, come afferma
il magistero della Chiesa oggi,
«non vi può essere vera carità ove
è calpestato il diritto». Infine, Gio-
vanni Paolo II ha annunciato che,
da ieri pomeriggio fino a sabato
prossimo, sospenderà ogni attività
per prendere parte, insieme a tutti
i prelati di Curia e dei vari dicasteri
vaticani, agli esercizi spirituali,
proprio nel quadro della Quaresi-
ma. Essi, quest’anno, saranno in-
trodotti, ogni giorno, dal card. Ro-
ger Etchegaray che,oltre adessere
presidente del Pontificio consiglio
Giustizia e Pace, presiede anche il
Comitato centrale per il Giubileo.
Al centro delle riflessioni figura
quel «serio esame di coscienza»
per le incoerenze rispetto al Van-
gelo commesse dalla stessa Chie-
sa e dai cristiani per essere am-
messi all’eventogiubilare.

LE SCHEDE

E il Signore
castigò
la malvagità
degli uomini

L’arca di Noè
«l’unico giusto»
che ripopolerà
il nuovo mondo

L’arcobaleno
simbolo celeste
dell’alleanza
con l’umanità

Lagiustadecisionedell’unicoe santo
Dio, che nonpuò tollerarepiù la
malvagità e la violenzadegli uomini.
Èquesta la spiegazionechenella
Genesi si dàdel diluviouniversale,
eventocatastroficodi cui del resto
parlanomolte antichissime leggende
inquasi tutti i continenti. «Il Signore
disse: “stermineròdalla terra l’uomo
chehocreato: con l’uomoanche il
bestiamee i rettili e gli uccelli del
cielo, perché sonopentitodi averli
fatti».
Lapunizione, per i discendenti di
AdamoedEvachedopo il peccato
originale si sonomoltiplicati e sparsi
per ilmondo, è terribile: lapioggia
cade senzapausaperquaranta
giorni, i fiumi tracimano, le sorgenti
eruttano. «Leacquesi innalzarono
semprepiù sopra la terra e coprirono
tutti imonti piùalti che sonosotto
tutto il cielo... Perì ogni essere
vivente che simuove sulla terra,
uccelli bestiamee fieree tutti gli
esseri chebrulicanosulla terrae tutti
gli uomini.Ogni essere chehaun
alitodi vitanellenarici, cioèquanto
era sulla terra asciutta,morì».Ma
primadipunire lamalvagitàdegli
uomini con il diluvio,Diodecidedi
salvareNoèe la sua famiglia.

Decimo tra i piùantichi patriarchi
nella lineaereditariadi Set, a
seicentoanniNoèèconsideratoda
Dio l’unicogiustodell’umanitàpre-
diluvio, eperquestodestinatonon
soloalla salvezza,maa ripopolare
con la sua famiglia la terra. Il
creatoregli ordinadi costruireuna
grandenave-casadi legnodi
cipresso a trepiani, l’arca, edi
condurvi tutte le specie animali.
Primache la catastrofe si abbatta sul
mondo, Noèsi barrica con i suoi
nell’arca.
Dopoquarantagiorni di diluvio, le
pioggecessano. Leacque restano
alte centocinquantagiorni,ma«Dio
si ricordòdiNoè»e«fecepassareun
vento sulla terra e le acquesi
abbassarono». L’arca si posa sui
monti dell’Ararat, eNoe liberaun
corvoper vedere se le acquesi sono
definitivamente ritirate. Il corvovae
viene, senza trovareun lembodi
terra asciutta sucui posarsi. Poi il
patriarca inviaunacolomba.
L’uccello vola tre volte: la seconda
tornaconun ramoscello d’ulivonel
becco, la terza scompare.Noè
comprendecosì che il terrenoè
asciutto.Uomini eanimali tornanoa
ripopolare ilmondo.

Uscitodall’arca con la sua famiglia,
NoècostruisceunaltareaDio,
sacrificandoanchealcuni animali. «Il
Signoreneodorò la soave fragranza
edisse tra sé: “Nonmalediròpiù il
suoloacausadell’uomo,perché
l’istintodel cuoreumano è inclineal
male findalla adolescenza; né
colpiròpiùogni essere vivente come
ho fatto”».PoiDiobenediceNoèe i
suoi figli, e gli dicedimoltiplicarsi e
popolaredi nuovo la terra, ponendo
tutti gli animali al suo servizio.Nasce
così l’alleanzaconNoèe, per tramite
suo, con l’umanità, conun’unica
condizione: «Chi sparge il sangue
dell’uomo dall’uomo il suo sangue
sarà sparso, perchéad immaginedi
Dioegli ha fatto l’uomo».
«Io stabilisco lamiaalleanzaconvoi -
diceDio -nonsaràpiùdistrutto
nessunessere viventedalle acquedel
diluvio, népiù il diluviodevasterà la
terra». A ricordare il patto, sarà
l’arcobaleno: «Quando radunerò le
nubi sulla terra eapparirà l’arco sulle
nubi... io lo guarderòper ricordare
l’alleanzaeterna traDioe ogni essere
chevive inogni carne».
Noèsopravviveancora350anni
dopo il diluvio.Dai suoi figli Cam,
Seme Iafet discendono tutti i popoli.

A Roma al convegno «Il muro e il ponte» dialogo tra cristiani, ebrei e musulmani

Il vescovo nel tempio valdese
L’incontro della riappacificazione

— ROMA. Per la prima volta ieri un
vescovo cattolico, il presidente della
commissione della Cei per l’Ecume-
nismo e il Dialogo, mons Giuseppe
Chiaretti ha varcato la soglia del tem-
pio Valdese di piazza Cavour per
partecipare in veste ufficiale al culto
solenne con il quale i Valdesi ricor-
dano la «Concessione» nel 1848 dei
diritti civili da parte di Carlo Alberto
di Savoia. Il rappresentante della
Cei, visibilmente commosso, ha det-
to tra l’altro: «La storia è quella che è.
Non possiamo cancellarla, né finge-
re che non ci sia mai stata. Possiamo
però assumerne il peso e medicare
le ferite della memoria con il ricono-
scimento delle stesse e, dove occor-
ra, con il perdono chiesto e conces-
so, che non abolisce il debito, ma ne
toglie la sofferenza». Un messaggio
di riappacificazione accolto con
emozione dai credenti, oltre che
Valdesi, Battisti, Metodisti e Cattolici
che gremivano il Tempio insieme a
esponenti della comunitàEbraica.

Il Moderatore della Tavola Valde-
se, Gianni Rostan, manifestando la
gioia per questo incontro, ha voluto
sottolineare «con timore e tremore,
che abbiamo fatto qualche passo
sulla difficile e lunga strada della re-
ciproca conoscenza e comprensio-
ne, e della riconciliazione». Un rico-
noscimento alla disponibilità al con-
fronto che per Rostan ha un requisi-
to essenziale che «la diversità non si-
gnifichi divisione, o scomunica ma
ricerca comune di Dio, della sua mi-
sericordia e del suo amore rivelato in
GesùCristo».

Un avvenimento importante quel-
lo di ieri che è stata la migliore con-
clusione del convegno di tre giorni
svoltosi alla Facoltà di Teologia Val-
dese di Roma in preparazione del-
l’Assemblea ecumenica europea
che si terrà a Graz in Austria a fine
giugno. «Il Muro e il Ponte. Le religio-
ni tra integralismo e vocazione alla
riconciliazione» è il titolo dell’incon-
tro organizzato dalle riviste «Con-

fronti» e «Qol», in collaborazione con
la Federazione delle Chiese Evange-
liche in Italia e con il Centro Martin
Buber - Ebrei per lapace.

Teologi, uomini e donne di chiesa
si sono interrogati su quali siano i
«muri» che dividono («e che sono
più numerosi dei ponti» haaffermato
il giornalista Filippo Gentiloni), che
creano distanze e incomprensioni o
al contrario, che aiutano a definire
identità, punto di partenza perunve-
ro confronto che si arricchisce delle
differenze e le rispetta, superando
logiche egemoniche. Un’analisi che
si è incentrata su tre temi.

È partita dall’esame delle religioni
che possono essere «via della pace»
o, con i fondamentalismi, «ideologie
del conflitto» (nehannoparlatooltre
che Gentiloni, il teologo valdese
Paolo Ricca e lo studioso dell’Islam,
Mahmoud El Sheikh che ha invitato
a distinguere «tra le religioni e l’uo-
mo che, interpretandole male, ucci-
de in nome di Dio»). È proseguita
con la riflessione sui i testi fonda-
mentali per cristiani, ebrei o musul-
mani, la Bibbia, che possono «unire
o dividere» (relazioni della studiosa
di ebraismo Giacoma Limentani, del
teologo valdese Daniele Garrone e
di Giampaolo Anderlini della rivista
«Qol»). Si è conclusa con: «Il Giubi-
leo che unisce, un Giubileo che divi-
de» analisi che ha consentito ai quat-
tro relatori, l’Arcivescovo Chiaretti,
Luca Zevi, assessore alla Cultura del-
la Comunità ebraica di Roma, Gio-
vanni Franzoni, teologo e saggista

ed al pastore valdese Giorgio Buo-
chard, un chiarimento sul senso spi-
rituale possibile da dare alla scaden-
za del secondo millennio. Un’occa-
sione per Zevi, «indispensabile per
individuare un lavoro comune in
previsione dell’Anno 2000» (non de-
finito Anno Santo o Giubileo perché
per l’ebraismo non hanno significa-
to), trovando, nel rispetto delle diffe-
renze e «senza voler conquistare a sè
gli altri», dei valori che «possono di-
ventare regole comuni di vita per su-
perare laicamente contraddizioni e
ingiustizie». Franzoni, invece, ha sot-
tolineato la «natura sabbatica, di ri-
poso della terra» del Giubileo, met-
tendo l’accento sul «bisogno per
l’uomo di riconoscere il necessario
limite alla propria attività» e la carica
di speranza che gli oppressi riversa-
no su questo evento e che non può
essere «beffata».

Un bisogno quindi, anche di co-
struire «ponti» solidi per superare in-
comprensioni millenarie. Una chia-
ve possibile proposta sta nel ricono-
scere il bisogno di incontrarsi con
l’altro per definire la propria identità
di credenti e quindi nel costruire le
condizioni perchè l’ascolto sia pos-
sibile. «Entrare nella cultura dell’al-
tro» ha detto Amos Luzzatto. Quindi
chiarezza e rispetto delle identità di
ciascuno perchè, «ladiversitàdei figli
di Abramo sia riconosciuta come
una ricchezza per tutti». Un conve-
gno costruito per conoscere le diffe-
renze e le visite alla Moschea e alla
Sinagoga lohanno testimoniato.

Giornata storica ieri per i valdesi italiani. Per la prima volta
un vescovo cattolico, il presidente della Commissione Cei
per l’Ecumenismo e il dialogo, l’arcivescovo Giuseppe
Chiaretti, interviene al loro culto, pronunciando un discor-
so di riconciliazione in vista dell’Assemblea ecumenica di
Graz. Tre giorni di confonto tra teologi e studiosi cattolici,
protestanti, ebrei e musulmani al convegno: «Il muro e il
ponte» organizzato dalle riviste «Confronti» e «Qol».
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